Scheda 5 – Giobbe: “Inutile lottare con Dio!” (Gb 9)
Dopo aver criticato gli argomenti degli amici Giobbe passa molto velocemente alla criti​ca di Dio stesso. Distinguiamo al riguardo due gruppi di testi, quelli nei quali Giobbe parla di Dio in terza persona e quelli nei quali Giobbe si lamenta direttamente nei confronti di Dio, chiamandolo in causa a tu per tu. In questa scheda ci occuperemo dei lamenti di Giobbe su Dio, testi nei quali il linguaggio di Giobbe diviene particolarmente audace e per​sino violento. (Consigliamo di leggere in particolare l'intero cap. 9 e di fermarsi poi su un unico versetto, Gb 24,1).
Lamento contro un Dio lontano (Gb 9)
Il tema di questo capitolo si può riassumere con le parole dei primi versetti: discutere con Dio è impossibile; Dio pretende di aver sempre ragione (Gb 9,2-4). Giobbe riprende con ironica amarezza lo stesso argomento di Bildad (cf. Gb 8) e di Elifaz (cf. Gb 4,17): l'uomo, di fronte a Dio, è soltanto un nulla. Si tratta di un argomento tradizionale, che ad esempio l'autore dello splendido Sal 8 utilizza per mettere in luce come Dio si interessi proprio di questo nulla e si curi di lui. Per i due amici di Giobbe questo argomento serve invece a met​tere in luce l'onnipotenza divina e la peccaminosità umana e sottolineare così il torto di Giobbe: se l'uomo è un nulla. Dio ha ragione a punirlo. Giobbe, invece, mette in discus​sione il fatto che Dio si preoccupi realmente dell'uomo (cf. Gb 7,17-19; Sal 8): se l'uomo è un nulla, Dio dovrebbe perdonarlo. Si vede bene come in campo teologico non sia suffi​ciente usare un argomento giusto; perché esso sia anche valido deve essere utilizzato a vantaggio dell'uomo.

Il Dio contro il quale Giobbe si lamenta appare come un Dio che può fare ciò che vuole (Gb 9,5-10). La chiave di questo passo sta nel v. 10 che riprende alla lettera le osservazio​ni di Elifaz in Gb 5,9. Per l'amico di Giobbe la creazione stessa attesta la giustizia di Dio; per Giobbe, invece, l'onnipoten​za divina sconfina nell'indiffe​renza. Il v. precedente (Gb 9,9) è quasi una parodia dei bei testi profetici di Am 4,13; 5,8; 9,5-6, nei quali viene esaltato il potere di Dio sulla creazione. Per Giobbe, invece, Dio usa la sua sovrana potenza come un despota arbitrario e assoluto. La creazione, perciò, è ambivalen​te: può parlare di Dio, ma può anche condurre lontano da lui. Nei capitoli conclusivi, a partire da Gb 38, Dio stesso utilizzerà di nuovo l'argomento della crea​zione per parlare di sé.

Per Giobbe Dio resta un Dio lontano (Gb 9,11-14), che sfug​ge alla ricerca dell'uomo. Il v. 14 ci crea qualche difficoltà: con la sua collera, Dio è in grado di distruggere «i sostenito​ri di Raab«, mostro del caos pri​mordiale citato anche in Gb 26,12 e Sai 89,12. Dio è dun​que in grado di distruggere le potenze del male e chi le sostie​ne, ma lascia l'uomo in un silen​zio smarrito (v. 14).

Giobbe è convinto che se anche entrasse nella logica degli amici e chiedesse pietà a Dio (vv. 15-18), Dio non gli risponde​rebbe; se poi lo facesse, a Giobbe non sembrerebbe vero, non potrebbe mai crederci (v. 16). non c'è dunque una via d'u​scita: se Dio assolve Giobbe - come dovrebbe fare - perché allora lo ha colpito? Se lo con​danna, perché lo fa, con quali motivazioni? (cf. Gb 9,19-21). Così, se Giobbe è innocente, Dio è chiaramente ingiusto; se Giobbe invece è colpevole, Dio lo condanna solo per giustificare la sofferenza che lui stesso ha permesso gli venisse inflitta da satana. È un problema tale che a Giobbe non importa più sapere se è innocente o colpevole (v. 21). Si osservi come Giobbe con​tinui a ragionare secondo la teo​ria della retribuzione pur nel momento in cui la critica.

Il punto più duro del lamento è ai vv. 22-24: Dio ride del dolore degli innocenti. Si tratta di un passo così sconvolgente che già alcuni Padri della chiesa tentavano di mostrare che Giobbe parla qui del diavolo. Giobbe parla qui proprio di Dio e mette in luce le tragiche conseguenze che vi sarebbero se Dio fosse davvero il Dio di cui parlano i tre amici: un Dio tutto giustizia, ma niente amore, una caricatura di Dio, un mostro.

Il capitolo si chiude ai vv. 25-33 con il lamento finale su una vita che irrimediabilmente sfugge (cf. in particolare i vv. 25-28). A un simile Dio è persino inutile chiedere perdono; se mai lo concedesse, lo farebbe solo in apparenza. I vv. 29-31 sono una ironica parodia del bel testo di Is 1,18; Dio è troppo diverso dall'uomo (vv. 32-33). Anche gli amici affermano la stes​sa cosa, ma è da notare come in Giobbe questo argomento suoni ben diverso.

Al v. 33 appare tuttavia una prima intuizione di Giobbe (o, se vogliamo, una felice idea del poeta), un piccolo barlume di speranza: ci fosse tra Dio e l'uomo un "arbitro", cioè un "mediatore", un qualche personaggio che riesca a mettere in relazione questi due esseri così lontani tra loro!

La traduzione greca dell'Antico Testamento, detta dei Settanta, utilizzerà in questo ver​setto proprio il termine mesites, "mediatore", che alcuni testi del Nuovo Testamento impie​gano a proposito di Cristo (cf. 1Tm 2,5; cf. Eb 8,6; 9,15; 12,24). In questo modo, il Nuovo Testamento risolve il dilemma di Giobbe: un simile mediatore tra Dio e l'uomo c'è, ed è Gesù Cristo. Ma non dobbiamo passare troppo velocemente sulla speranza delusa di Giobbe pensando subito a Cristo: per Giobbe, infatti, il succo della questione è esplorare se esiste un terreno comune tra Dio e l'uomo; solo un "arbitro" che stia nel mezzo potrà indicarlo. In questo modo la figura di Cristo presuppone le domande di Giobbe.
Il culmine della protesta: dov’è la giustizia di Dio (Gb 24,1)
Il culmine del lamento di Giobbe contro un Dio lontano è da trovarsi nel testo di Gb 24,1, che apre la lunga riflessione del cap. 24. Questo versetto, tra​dotto in un modo più fedele al testo ebraico, suona così:

«perché, se i tempi (del giu​dizio) non sono nascosti all'Onnipotente, i suoi amici non vedono i suoi giorni?»

Ci troviamo di fronte all'eter​no problema della giustizia di Dio; se Dio giudica davvero il malvagio, come vogliono gli amici di Giobbe, perché i fedeli non riescono a vedere nei fatti un tale giudizio? Secondo i pro​feti (cf. ad esempio Am 5,18.20), Dio riserva per i malvagi un "giorno" nel quale giudicarli e dunque punirli e lo rivela nella storia tramite i profeti stessi; per Giobbe, tutto questo non è visibile e dunque egli mette in causa la giustizia divina.

C'è però un'altra possibilità di traduzione di questo versetto: «Come mai? All'Onnipotente non sono nascosti i tempi (del giudizio), ma i suoi amici non vedono i suoi giorni».

In questo caso, Giobbe metterebbe in luce la frattura esistente tra la volontà di Dio che giudica i malvagi e il fatto che all'uomo sfugga del tutto la possibilità di comprendere un tale progetto di Dio, fino al punto di dubitarne. Dio avrà davvero un piano sulla storia?

Per approfondire: altri testi nei quali Giobbe si lamenta su Dio

Un testo molto duro è quello di Gb 16,7-17 nel quale Dio è descritto come una belva fero​ce, come un cacciatore, come un nemico particolarmente cru​dele, tanto che molti antichi commentatori hanno pensato di attribuire queste immagini così forti ai malvagi e non a Dio! In realtà, Giobbe riecheg​gia il linguaggio tipico dei salmi di lamento, ma trasferisce ironi​camente a Dio tutto ciò che i salmi dicono dei malvagi, tanto che Dio assume un volto quasi demoniaco.

Un altro lamento di Giobbe su Dio è presente in Gb 23,1-17: Giobbe vorrebbe discute​re con Dio ed essere almeno ascoltato da lui (v. 6). Il problema di Giobbe è la lontananza di Dio (v. 3). Chi è mai questo Dio così distante? Nei vv. 8-9 Giobbe ironizza sul celebre Sal 139,7-10: il mondo è pieno non tanto della presenza, quanto piuttosto della assenza di Dio. Nei vv. 13-17 (il v. 17 è molto difficile) Giobbe ironizza sull'onnipotenza divina (spec. il v. 13b e il v. 14).

Il testo di Gb 27,2 ultimo discorso di Giobbe è come il riassunto di questi lamenti. Dio appare lontano, distante, addirittura nemico. Giobbe continua a parlarne in terza persona con una serie di immagini molto violente. In Gb 27,1-12 Giobbe conclude la sua requisito​ria con un giuramento solenne di innocenza (per il problema sollevato dal testo di Gb 27,12-23, cf. la nota sul terzo ciclo di discorsi), nonostante tutto, Giobbe continua a man​tenersi integro e non segue la via della malvagità.

RIFLETTIAMO INSIEME
1. L'uomo Giobbe rimane paralizzato davanti alla superiorità dimostrata da Dio sulle energie del caos e rimane in silenzio, smarrito e allibito. Abbiamo vissuto esperienze che ci hanno fatto pensare a una supposta superiorità di Dio? Che cosa ci impedirebbe di discutere con lui?
2. Gb 9,52-55 Giobbe cerca un mediatore, un essere che esprima la divinità e nello stesso tempo conosca dal di dentro l'uomo. È una speranza folle e insoddisfatta per Giobbe mentre invece è una certezza nell'ottica cristologica. Quali brani del Nuovo Testamento ci presentano il Cristo mediatore? In cosa consiste la sua mediazione?
3. Giobbe è sicuro che anche Dio dovrà presentare la sua posizione da opporre a quelle dell'uomo, in maniera argomentata e non solo in ragione della sua potenza. Cosa abbiamo fatto dinanzi al silenzio di Dio? Abbiamo avuto momenti nei quali il sospetto di un Dio "prepotente" si è insinuato in noi? 
PREGHIAMO INSIEME

Salmo 8      

1 Al maestro del coro. Su "I torchi". Salmo. Di Davide.
 2 O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,
3 con la bocca di bambini e di lattanti:

hai posto una difesa contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
4 Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissato,
5 che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell'uomo, perché te ne curi?
6 Davvero l'hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.
7 Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi:
8 tutte le greggi e gli armenti

e anche le bestie della campagna,
9 gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

ogni essere che percorre le vie dei mari.
10 O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!
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